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Carissimi fratelli e sorelle, 

costituisce una gioia profonda, interiore, la possibilità oggi di essere qui nel santuario dell'Annunziata, nel giorno 

dell'Annunciazione del Signore. 

Questa solennità potrebbe essere chiamata la festa dell'Eccomi di Dio agli uomini e degli uomini a Dio. E siccome 

questa è la solennità dell'Eccomi, mi piacerebbe che questo santuario si caratterizzasse per una tonalità 

vocazionale. 

Maria Santissima Annunziata, è l'icona della creatura umana che si lascia sconvolgere salvificamente la vita dal 

Signore, che gli dice “sì”. Mi piacerebbe che in questo luogo si invocasse Dio perché vengano le vocazioni, ne 

abbiamo bisogno. La vocazione al presbiterato, la vocazione alla vita consacrata, la vocazione al matrimonio, alla 

famiglia, che è oggi quella più in crisi di tutti. Che sia questo un luogo in cui pregare perché non manchino le 

chiamate del Signore, ma che sia questo un luogo in cui si possa pregare continuamente perché non manchino i 

“sì”. Perché Dio continua a chiamare le persone, bisogna però trovare delle libertà disponibili. Persone che come 

Maria si mettono a disposizione di Dio. 

In questo luogo è risuonata una Parola meravigliosa che ci ricorda intanto l'eccomi di Dio a noi. Questa parola, 

eccomi, questa parola ricorre nella scrittura più di mille volte. Molte volte è messa sulle labbra degli uomini che 

si mettono a disposizione di Dio, ma altre volte è anche posta sulle labbra di Dio che si mette a disposizione 

salvificamente degli uomini. 

C'è un passo meraviglioso del profeta Isaia in cui Dio parlando al popolo dice “Io sono Colui che quando è 

invocato risponde eccomi!”. Qual è l'eccomi di Dio in questa solennità e nella parola che abbiamo ascoltato? È 

presente nella seconda lettura, un brano meraviglioso perché descrive i sentimenti del Verbo che è entrato nel 

mondo. È un testo, questo veramente straordinario, che ci permette di comprendere delle verità che se Dio non ce 

le avesse consegnate non le avremmo mai potute comprendere. 

Che cosa ha pensato il Verbo quando è entrato nel mondo? Abbiamo ascoltato l'autore della Lettera degli Ebrei 

che risponde a questo interrogativo leggendo il Salmo 39. Ha capito che il verbo entrando nel mondo si è rivolto 

al Padre e gli ha detto “Mi hai dato un corpo, una vita umana”. Per questo io voglio rispondere a questo dono 

mettendomi a disposizione tua. “Ecco, io vengo per fare la tua volontà”. 

E questo sì, nei confronti di Dio, vale più di ogni sacrificio. L'autore della Lettera degli Ebrei non ha paura di dire 

che Dio non vuole il sacrificio degli angeli, dei capretti, delle colombe. A lui interessa la liturgia vera che consiste, 

che si realizza quando gli uomini si mettono a disposizione di Dio, quando sono in sintonia con la sua volontà e 

il suo disegno. 

Ecco che cosa è accaduto. Dio, in Gesù, Verbo incarnato, ha detto eccomi al Padre e a ciascuno di noi. Si è messo 

a disposizione del Padre e si è messo a disposizione dell'umanità per essere il Salvatore. A questo sì, Eccomi, di 

Dio, nei confronti dell'umanità, risponde meravigliosamente Maria di Nazareth che, quando ha ricevuto l'annunzio 

del Signore, era poco più di un adolescente allora. 

Le ragazze si sposavano a 14 anni, praticamente adolescenti. Eppure Maria di Nazareth, nonostante la tenerissima 

età, ha ricevuto un annuncio che ha sconvolto la sua vita, tutti i suoi disegni, tutti i suoi progetti. Ma nonostante 

tutto questo, Maria di Nazareth ha risposto a Dio mettendosi completamente a disposizione. 

“Eccomi, sono la serva del Signore”. All'eccomi di Dio nei confronti dell'umanità, l'umanità in Maria ha risposto 

“Sì eccomi”, nei confronti di Dio. Dovremmo riflettere su questo fatto. 

Maria di Nazareth non dice a Dio, va bene, ti do una mano perché tu possa permettere al Verbo di farsi carne, 

però dopo mi faccio la mia vita, il mio percorso. Maria di Nazareth dice molto di più: “Eccomi, sono la serva del 

Signore!”. Non solo come collaborazione al Mistero dell'Incarnazione, ma io sono totalmente disponibile alla tua 

volontà. 

I Padri della Chiesa, parlando di Maria di Nazareth, utilizzano un'analogia meravigliosa. Dicono, nel mondo 

antico, quando non esisteva la carta, presso alcuni popoli c'erano delle tavolette incerate sulle quali si scriveva. E 

di Maria di Nazareth, dicono i Padri, che è proprio questa, una tavolozza pulita, incerata, nella quale Dio ha potuto 

scrivere tutto quello che ha voluto, perché Lei si è messa a disposizione sua. 

Ma l'eccomi di Maria ha due caratteristiche importanti che dovrebbero farci riflettere. Intanto è un eccomi 

ragionevole, perché Maria di Nazareth dice, “fammi capire, come avverrà tutto questo?”. Maria di Nazareth non 

vuole essere un robot, non vuole essere una macchina che risponde a Dio senza capire. 



Vuole rispondere da persona, da soggetto. Vuole essere una persona che consapevolmente, nella sua autonomia, 

si mette a disposizione di Dio. Lei vuole capire, perché se non si capisce non si può obbedire. Vuole capire perché 

per obbedire a Dio ci vuole riflessività. Non sono gli istintivi capaci di rispondere a Dio. Non sono i viscerali 

capaci di rispondere a Dio. È necessario ponderare. È necessario fare discernimento. E Maria di Nazareth è una 

creatura che vuole davanti a Dio rispondere consapevolmente. Per questo si fa spiegare le cose da Dio. 

E ancora, il sì di Maria, ha un'altra caratteristica che ci dovrebbe dare da pensare. Non è un sì scontato. Non è un 

sì triste. È un sì gioioso. Perché quando Maria dice “Eccomi, sono la serva del Signore”, utilizza una forma verbale 

greca che dice proprio il desiderio gioioso di aderire. 

Maria di Nazareth non dice “vabbè tu sei Dio. A Dio che si può obbiettare, sia fatta la tua volontà”. No, non è 

questo. Maria di Nazareth gioiosamente, con desiderio dice “Sì, io ci sto!”. “Capisco che questo progetto è la gioia 

della mia vita”. Fare gioiosamente la volontà di Dio. Dire gioiosamente eccomi nei confronti di Dio. 

Quanto è importante questo. Com'è brutto vedere nelle nostre comunità persone che hanno perso il sorriso. Com'è 

brutto vedere vescovi, preti, religiose, religiosi, sposi, spose, credenti, catechisti, confratelli che hanno perso la 

gioia di essere cristiani. Quanto è bello invece vedere un vescovo contento, un prete contento, una suora contenta, 

una coppia contenta. 

Quando si è nella volontà di Dio, inevitabilmente uno sa di essere al momento giusto, al posto giusto e questo ti 

dà serenità, ti permette di gustare il significato profondo della vita. Maria di Nazareth è una creatura che 

ragionevolmente e gioiosamente si mette a disposizione di Dio. 

Preghiamo dunque, carissimi fratelli e sorelle, perché il sì gioioso di Maria, a partire da questo luogo santo, si 

diffonda a macchia d’olio, si riscopre la bellezza di dire sì a Dio, consegnando a Lui tutta la nostra vita. Sia questa 

festa, questo luogo santo, il luogo del sì e dell'eccomi gioioso nei confronti del Signore. 

Pregherò in questa Eucaristia perché questo santuario e ancora più tutta la comunità squinzanese continua ad 

essere un luogo vocazionalmente ricco. Quante belle vocazioni sono nate in questa comunità. Noi viviamo di 

rendita di tutto e dei sì che sono stati pronunciati nel passato. Come sarebbe bello se non si perdesse il filo. 

Ci sono bei segnali, ringraziamo il Signore per questo. Dobbiamo continuare a pregare perché Squinzano continui 

ad essere la terra del sì, un sì gioioso nei confronti di Dio, che è poi anche sì gioioso nei confronti dell'umanità, 

della comunità, del bene comune, della passione civile. Quanto è importante. Questa è la grazia peculiare che 

chiederò in questo pellegrinaggio che oggi ho fatto venendo qui, chiederlo per questa comunità e più ampiamente 

chiederlo per tutta la comunità diocesana. 

Io sono nato e cresciuto in un santuario mariano. La mia vocazione è nata ai piedi della grotta della Madonna di 

Lourdes e pertanto in un luogo come questo mi sento veramente a casa, è un po' come tornare nell'atrio all'interno 

del quale si è sviluppato il mio cammino credente e il mio discernimento vocazionale. 

Chiedo al Signore, a Maria Santissima, come ha detto don Alessandro, che la Vergine Maria mi guidi in tutti i 

passi delle scelte che dovrò compiere per il bene ampio di tutta la nostra comunità. 

Vi chiedo di pregare anche per me, di chiedere a Dio il dono della fedeltà: che io sia un vescovo che fa le cose per 

bene e un vescovo gioioso perché il Signore mi dia il gusto permanente di essere una persona al suo servizio. 

Amen. 


